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La nautica genovese chiede alla politica di ‘liberarla’ da 
una burocrazia che ne imbriglia la crescita 
Durante l’assemblea di Genova for Yachting, The European Ambrosetti 
certifica numeri e potenzialità del comparto, penalizzato dall’applicazione 
italiana delle norme UE sulla circolazione dei marittimi extra-comunitari 

 

di Francesco Bottino 

  

Genova - La nautica professionale costituisce un importante patrimonio per Genova, in grado di 

generare benefici economici significativi sul tessuto cittadino e di tutta la Regione Liguria, la cui corsa 

tuttavia sta rallentando sotto la Lanterna. E se parte dei motivi sono esogeni e incontrollabili – a partire 



dal Covid e dalla guerra in Ucraina – c’è un forte ostacolo al potenziale sviluppo di questo business che 

il nostro Paese in qualche modo si sta auto-infliggendo, e che dovrebbe invece superare al più presto 

con un’azione politica congiunta dei parlamentari liguri. 

Il quadro dell’attuale situazione, e le proposte che consentirebbero una rapida ripartenza, sono stati 

oggetto dell’assemblea annuale di Genova for Yachting (GFY), l’associazione che rappresenta il cluster 

della nautica professionale genovese, nata nel 2017 e che da oggi conta 57 soci, grazie all’ingresso di 4 

nuove realtà (First S.r.l.; Rimeta S.r.l.; Eazy Bunker S.r.l. Stelio Bardi S.r.l.), di cui Giovanni Costaguta 

(Yachtline Arredomare 1618 Spa) è stato confermato Presidente. 

Durante l’evento, che si è svolto presso il Genova Blue District, The European House Ambrosetti ha 

presentato la sesta edizione del suo studio annuale sul comparto, evidenziando in relazione al 2021 

come la nautica professionale genovese abbia avuto sul territorio ligure un impatto economico pari a 

328 milioni di euro, cifra sicuramente rilevante, ma in calo rispetto ai 354 milioni del 2020 e ai 369 

milioni del 2019. E, soprattutto, valore sensibilmente inferiore rispetto ai 390 milioni di volume d’affari 

che il comparto potrebbe generare se la crescita di arrivi di maxi yacht sotto la Lanterna avesse seguito 

l’andamento, positivo, dell’incremento della flotta mondiale. Incremento che peraltro si concentra sulle 

imbarcazioni di grande dimensione, al di sopra dei 75 metri, ovvero il segmento su cui il porto del 

capoluogo ligure può giocarsi un vantaggio strategico disponendo di infrastrutture che altri scali 

focalizzai esclusivamente sul comparto nautico, invece, non hanno. 
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Ma perché, allora, si è registrata questa flessione, negli ultimi anni? Le ragioni sono in parte legate – 

come sottolineato dal Presidente di GFY Costaguta – a dinamiche internazionali come la pandemia di 

Covid e la guerra in Ucraina – “il mercato russo, che per noi rappresentava oltre il 30% del totale, è 

sostanzialmente sparito” – mentre altri sono interni, e riguardano principalmente le problematiche 

connesse al ricambio degli equipaggi che in Italia sono state generate da un’applicazione 

particolarmente restrittiva della normativa europea. 

Circa 11 mesi fa il Ministero degli Interni ha emanato una circolare applicativa – per recepire una 

sentenza della Corte di Giustizia UE – che ha modificato la prassi della circolazione dei marittimi 

cittadini Extra UE che transitano sul territorio italiano per imbarcarsi su navi straniere, cerando enormi 

problemi operativi a tutto il comparto. 

Un primo tentativo di ‘tapullare’ la situazione è stato fatto con l’approvazione di un emendamento alla 

L. 51 del 20/05/2022, che estende l’applicazione del visto di ingresso in Italia per motivi di lavoro anche 

ai marittimi cittadini Extra-Ue su navi battenti bandiera extra-Ue ormeggiate in porti italiani. Misura che 

però, secondo Genova for Yachting – “da un lato prevede una soluzione-tampone che non copre tutti i 

vari e possibili scenari di permanenza, dall’altra è in attesa della stesura della procedura, oltre alla 

considerazione che le modalità e le tempistiche di rilascio del visto potrebbero risultare incompatibili 

con le esigenze di avvicendamenti degli equipaggi sugli yacht”. 

L’associazione ha quindi richiesto alle forze politiche – rappresentate all’assemblea da Raffaella Paita 

(Italia Viva), Roberta Pinotti (PD) e Edoardo Rixi (Lega) – “di affrontare il problema per risolverlo alla 

radice attraverso una nuova e corretta interpretazione, anzitutto in sede italiana ma auspicabilmente 

anche in sede europea, della sentenza della Corte di Giustizia UE che ha dato origine al tutto e di 

ripristinare il previgente regime di libera circolazione, beninteso con l’introduzione mirata e non 

indiscriminata delle cautele indicate dalla Corte”. 

Un messaggio raccolto degli esponenti politici presenti in sala, che hanno assicurato il loro impegno 

come parlamentari liguri a favore di questa causa, che consentirebbe ad un comparto strategico per 

Genova e per tutta la Liguria di esprimere pienamente il suo potenziale, anche nel lungo periodo. 

E proprio in quest’ottica, Genova for Yachting non si è limitata a mettere sul tavolo i problemi, pur 

impellenti, ma ha anche delineato alcune iniziative che potrebbero consentire alla filiera della nautica 

professionale di giocare un ruolo di primo piano nello sviluppo della città. 

Tra queste: la partecipazione nel dibattito sullo sviluppo infrastrutturale della città; la formazione delle 

nuove generazioni di project manager, tecnici e artigiani, proponendo la creazione di una scuola 

artigiana del mare; la sensibilizzazione delle aziende associate sui temi della sostenibilità ambientale; 

ed infine il racconto a livello internazionale degli sviluppi locali, con l’obiettivo di portare Genova nel 

mondo. 
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